
Ist i tuto Comprensivo Completo “Aldo Moro” di Solbiate Olona 

Scuola Secondaria di I grado - Plesso “Aldo Moro” 

via Martiri della Libertà, 2 – 21058 Solbiate Olona 

tel. 0331640143 - email vaic84600p@istruzione.it 

 

 

Concorso nazionale di scrittura  

Raccontare i l  Medioevo 

VI edizione  

2015-2016 

 

 

Cronache dal monastero di Cairate 
 

Fu così che Federico I i l  Barbarossa fu sconfitto  

nella battaglia di Legnano 

 

 
 

Dir igente scolastico: Laura Landonio 

Docente referente: Annamaria Tomasini 

Lavoro svolto dal la classe I A 



  

2  

Gilberto, f ig l io di Guerenzone fattore 

presso i l  monastero S. Maria situm intra castrum de loco Cayrate 

racconta  

 

Il quattordicesimo giorno dalle idi di maggio del ventiquattresimo anno dalla sua incoronazione ad 

Imperatore, Federico I ed il suo esercito si acquartierarono nel fondovalle dell’Oleunda. Io Gilberto, 

figlio del fattore del Convento Santa Maria Assunta di Cairate allora ero un giovane forte e curioso. 

Quel giorno vidi alcune cose ma molte altre mi furono riferite in seguito. 

Dalle testimonianze che raccolsi è nato questo racconto che, se tutto vero non è, vera è la 

passione dei suoi attori, protagonisti o comparse, che l’hanno vissuta. 

Era l’ora media quando dal monastero incominciarono ad udirsi i passi pesanti dei cavalli che 

scendevano lungo il sentiero che costeggiava il fiume. Lasciai il mio lavoro nell’orto assolato e mi 

diressi sul ciglio della valle da dove, tra i rami dei tigli in fiore, avrei assistito ad uno spettacolo 

inconsueto e meraviglioso. 

Scendevano da nord i cavalieri tedeschi con le loro lucenti maglie di ferro su cui i raggi del sole 

pomeridiano si riflettevano generando bagliori argentei. Stendardi variopinti ondeggiavano come 

draghi alati e sembravano danzare sulle note dei canti di guerra che si diffondevano per i fianchi 

della valle. 

Quando giunsero alla golena che si apriva sotto il convento, i soldati si fermarono e, raggiunti dai 

carri delle vettovaglie, si accamparono lasciando che i cavalli pascolassero liberamente sul prato 

verdeggiante. 

Presto issarono le tende, accesero i fuochi; qualche soldato si tuffò nel fiume limpido e fresco, altri 

si misero alla ricerca di selvaggina da arrostire sugli spiedi. 

Giunse ben presto anche il cuore dell’esercito: l’imperatore ed i suoi cavalieri scelti arrivarono 

tumultuosi accolti dal saluto di tutti i soldati. Lui scese dal suo cavallo; anche i suoi fecero lo stesso 

ed insieme, dopo aver affidato gli animali ai paggi, si avviarono per il sentiero che portava al 

convento dove sarebbero stati ospitati nella foresteria. 

Superata l’ansa del fiume, Federico scorse un mulino; vi si avvicinò mentre le guardie serravano le 

fila attorno a lui. Un ragazzino cercava di caricare sulle spalle un pesante sacco. Era di spalle e 

non si accorse dell’arrivo di quell’insolita compagnia. Quando finalmente riuscì ad issare su di sé il 

carico, si voltò: vide elmi, spade e corazze.  Spaventato indietreggiò perdendo l’equilibrio. Con lui 

cadde a terra anche il sacco che, rotolando sul terreno, rovesciò la farina contenuta che si sparse 

sollevando all’intorno una nuvola di polvere bianca. Alla paura del rimprovero paterno, si aggiunse 

quella per quegli uomini imponenti ed armati che si trovò davanti. La sua attenzione fu soprattutto 

per colui che indossava un mantello rosso, una veste con una croce sul petto, un elmo robusto, 

una spada pesante fissata ad una cintura con una fibbia lucente. Il giovinetto si fermò ad osservare 
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la folta barba rossiccia che spiccava sul viso del soldato, lucente come non ne aveva mai viste 

prima. 

L’uomo dallo sguardo severo, vedendo l’espressione meravigliata del piccolo mugnaio, scoppiò in 

una fragorosa risata e disse: 

“Chi sei? Come ti chiami?” 

“Mi chiamo Giovanni e sono il figlio del mugnaio!” 

“Io invece sono Federico, il tuo imperatore!” 

Il piccolo mugnaio dimenticò il suo sacco da cui traboccava la farina bianca come un giglio appena 

sbocciato e si inchinò profondamente davanti al suo re. 

Subito dopo, con la spontaneità propria dei bambini, invitò l’imperatore ad entrare nel mulino. 

Attraverso una piccola e cigolante porta il corteo entrò in un ambiente scuro e fresco.  Al centro di 

uno stanzone polveroso la grande macina di pietra girava con un cigolio ritmico e sonoro. Su un 

lato erano impilati tanti sacchi di iuta; in un angolo una piccola panca di legno, nell’altro un 

mucchio di chicchi dorati di grano. Tutto era coperto da un sottile strato di polvere bianca. 

Il rumore della macina si univa a quella dell’acqua che scorreva e poi gocciolava dalla ruota: il 

suono era incessante. 

Barbarossa si accomodò sulla panca: questa scricchiolò sotto il suo peso mentre il piccolo 

mugnaio orgogliosamente gli offriva una bella pagnotta avvolta in un fazzoletto. 

L’imperatore ne staccò un pezzo e lo gustò sinceramente, infine disse: 

“È proprio buono Giovanni, sicuramente  questo pane è farina del tuo sacco! ” 

Sorrisero tutti i presenti alla battuta di Federico mentre Giovanni ripeteva inchini a non finire, quasi 

danzando al ritmo della macina. 

E mentre da una piccola finestrella penetrava obliquamente la luce rossastra del sole che stava 

tramontando dietro il fianco della valle, Federico staccò dalla sua mantella una piccola fibbia 

dorata e la mise nelle manine già indurite dal lavoro del piccolo mugnaio quindi si alzò e 

fieramente uscì seguito dai soldati attraverso la piccola porta dalla quale poco prima era entrato. 

Giovanni ascoltava il rumore sordo dei passi pesanti che risalivano il sentiero e il suono delle  

armature echeggianti fino a che non udì più nulla.  

Intanto Federico e i soldati erano giunti all’ingresso del Monastero dove li attendevano il padre 

guardiano e la badessa Vittoria, eccezionalmente uscita dalla clausura per accogliere l’imperatore. 

Il nobile corteo attraversò il giardino fiorito di rose e profumato di erbe aromatiche, poi si inoltrò 

attraverso i corridoi della foresteria dove tutto era pronto per l’importante ospite. Nella camera a lui 

destinata l’imperatore si immerse in un bagno preparato dentro una grande vasca di pietra dove 

rametti di rosmarino esalavano il loro medicamentoso effluvio. Indossate nuovamente le vesti 

regali, Federico pensò bene di recarsi nella chiesa del convento. Percorse le navate ammirando i 

dipinti alle pareti e contemplando le colonne dai bei capitelli. Che frescura! Che tranquillità! Intanto 

le monache intonavano la preghiera dei Vespri. 



  

4  

 

“Domine, non est exaltatum cor meum: 

neque elati sunt oculi mei. 

Neque ambulavi in magnis: 

neque in mirabilibus super me…” 

 

Certo il latino parlato lo capiva ma quello delle liturgie gli era più difficile da intendere, tuttavia 

comprendeva che quel salmodiare parlava di umiltà e di lontananza dalla superbia … chissà se 

erano davvero le virtù che gli servivano alla vigilia di una battaglia impegnativa quale lo aspettava il 

giorno seguente contro i comuni ribelli di Lombardia! Riferì questi pensieri al padre guardiano 

mentre veniva accompagnato da lui nel refettorio grande. Nella sala invasa dai profumi delle 

vivande imbandite trovò ad attenderlo Guido Longus de Castelliono e Fazio de Castronovo de 

Cairate che erano gli amministratori dei terreni e delle proprietà del convento: fidati vassalli perché 

gli facevano pervenire le decime con puntualità encomiabile. Dopo le riverenze di rito, il pranzo 

iniziò e continuò, piacevolmente allietato dai racconti di un giovane cantastorie. 

 

“E ora ti racconto, caro imperatore, 

una leggenda che è tutto splendore. 

In verità la storia è creduta 

da tutti quelli che l’hanno saputa. 

Dirò di Manigunda la longobarda 

che aveva una malattia un po’ bastarda. 

In quel di Cairate lei viveva, 

a una nobile famiglia apparteneva: 

era arimanna ricca e potente 

ma di salute non aveva un bel niente. 

Fu di Dio la provvidenza 

a regalarle sopravvivenza. 

Giù nella valle sgorga una fonte 

tutta nascosta sotto il monte: 

chi la beveva a sorsate 

sane venivan da malate. 

- Acqua viva, acqua bella, 

guarisci ora questa sorella! - 

Gundefredo e un certo Agnello 

testimonian proprio quello, 

Brumegnone e Maniberto 
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lo riferiscon come certo; 

Vualleramo ed Eldeprando 

lo ridicon quasi cantando. 

Oh insomma, Barbarossa 

Manigunda non finì nella fossa: 

bella e sana più che mai 

fondò il monastero dove tu stai!” 

 

Applaudirono i commensali e anche l’Imperatore sorrideva all’idea di quella donna longobarda 

divenuta pia e monaca per riconoscenza della sua guarigione. 

“Deve sapere sua maestà che si racconta che Manigunda si aggiri ancora, di notte, tra le mura di 

questo convento … benevolmente, certo, perché vuole controllare che tutto sia come lei lo 

vorrebbe … qualche monaca dice di sentire passi leggeri, di veder tende lievemente mosse in 

assenza di vento, sussurri di preghiera  nella chiesa deserta …” Così aggiunse Alberto da Cairate 

al racconto del cantastorie. 

“Ah… Ah… l’immaginazione delle monache … suvvia non vorremo credere a queste leggende! Noi 

uomini di affari …” Così invece replicò Guido Longus e tutti gli altri commensali accompagnarono 

l’osservazione con altrettante risate. 

Intanto il cantastorie aveva intonato un altro racconto: 

 

“Era  grande re Liutprando 

E di lui vo’ narrando. 

Vendevan stoffe i mercanti 

che un giorno si trovò davanti. 

Comprese subito la ragione 

di una loro discussione. 

Le stoffe tagliavano a piacere 

senza unità di misura vere. 

Per finire la discussione 

ecco dunque la legislazione: 

su una pietra che era vicino 

il re pose il piede mancino. 

- Questa è la misura una volta per tutte, 

per le stoffe belle e quelle brutte! - 

Alla legge del sovrano 

seguì poi un fatto strano: 

l’impronta del piede rimase scolpita 
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dal calcagno fino alle dita. 

Soddisfatti tutti i mercanti, 

misure uguali ai commercianti!” 

 

Rise fragorosamente Federico a quella storia anche perché gli pareva di buon auspicio: anche lui 

avrebbe il giorno seguente lasciato un’impronta indelebile sul suolo di Lombardia! L’impronta della 

sua forza, del suo potere. 

La cena si era conclusa, tutti gli ospiti dell’Imperatore si accomiatarono con parole di augurio per la 

battaglia del giorno seguente. Ritornato il silenzio nel convento, le cicale e i grilli intonarono le loro 

melodie, dal fondovalle provenivano radi i nitriti dei cavalli imperiali e dall’accampamento 

riecheggiava qualche schiamazzo di soldati. 

Federico si diresse alla stanza strusciando con il mantello bordato d’oro il pavimento del corridoio 

che correva attorno al chiostro. Guardò tra le arcate disegnate dalle colonne di pietra: sopra il 

giardinetto vide il cielo stellato. Ripensava intanto a tutti i discorsi e ai racconti che avevano 

accompagnato la cena e sentiva dentro di sé una strana inquietudine. La storia di Manigunda, quel 

racconto di lei che stranamente si muoveva in forma di spirito nel suo monastero … Come poteva 

essere? Chissà poi se era esistita veramente questa Manigunda! Si guardava intorno per 

controllare se ci fossero ombre in movimento. Ma vedeva solo la sua sagoma muoversi 

stancamente e quella del servitore che lo accompagnava con la fiaccola. 

Nel letto profumato di lavanda un sonno pesante lo assalì, ma il suo riposo fu di breve durata. La 

notte di maggio era calda, un po’ afosa e senza vento, densa dei profumi dei giardini e del bosco 

ma anche degli odori delle stalle. 

L’imperatore fu presto svegliato da canti, grida e risate: i contadini del borgo festeggiavano l’arrivo 

dell’imperatore allegramente trasformati dal vino delle buone occasioni. Anche gli animali erano 

inquieti: l’asino del convento, i cani del mugnaio, i maialini nel porcile a turno lamentavano una 

notte disturbata dalle luci provenienti dall’accampamento dei soldati. Luci inconsuete in quel 

mondo di solito profondamente buio. L’imperatore cercava di controllare il suo turbamento per 

trovare un po’ di pace. Ma i rumori uniti al pensiero della battaglia che lo aspettava, non lo 

lasciavano riprendere il sonno. 

 Aveva mangiato troppo: quelle monache, così abili nella cucina! Come resistere a pietanze così 

ben preparate! Le guardie che vigilavano sentivano l’imperatore rigirarsi nel suo letto senza 

riuscire a prendere sonno maledicendo chi lo disturbava. Solo all’alba si assopì quando le 

monache già si erano riunite in preghiera nella chiesa elevando a Dio l’invitatorio del mattino. L’eco 

del loro canto arrivò ben presto alla stanza di Federico e così, di nuovo, l’imperatore fu sveglio: 

ascoltava le voci delle monache pensando che, forse, invece di andare in battaglia meglio sarebbe 

stato starsene tranquillo assaporando le meraviglie di quella campagna ben coltivata, di quella 
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cucina straordinaria, di una bella nuotata nel fiume che scorreva limpido sotto il convento e 

ascoltando altre storie circondato da pacifici gestori di terre. 

Pensieri belli, pensieri di una vita normale … Ma il suo sguardo si posò sulla spada, sulla corazza, 

sul mantello di battaglia con l’aquila pronta ad aprire le ali e spiccare il volo della vittoria. Lui era un 

grande imperatore … doveva farsi coraggio e dimenticare pensieri di pace per andare incontro ad 

una giornata di sangue. I comuni italiani meritavano una bella lezione … Non poteva più 

sopportare il loro desiderio di autonomia, l’autorità doveva essere definitivamente ristabilita! 

Quando lo scudiero arrivò nella sua stanza si sentiva confuso e stanco; tuttavia il desiderio della 

vittoria lo rinvigorì. Eccolo l’imperatore di Germania: la sua barba color del fuoco si riaccese del 

lampo e della grinta battagliera che gli erano proprie. 

Indossata l’armatura e le insegne, si diresse dunque nel refettorio. 

Aveva una gran sete e sperava di trovare della buona acqua mielata e profumata di zenzero. 

Trovò invece una tavola imbandita: frutta del giardino, piccole mele e fragole fresche, pane caldo e 

profumato, focaccette di miglio e una dolcissima crema di uova al vino … 

Monache malandrine! ... Se ne stavano nascoste da lui ma intanto tramavano contro di lui 

tentandolo con il fascino della loro cucina, un vero e proprio agguato gastronomico!  

Rimandò la rassegna dell’esercito che doveva essere ormai pronto alla partenza e assaggiò tutto 

quello che era schierato sotto i suoi occhi e poi, finalmente, lasciò la foresteria. 

Alzatomi di buon mattino per non perdermi nulla dello straordinario evento, lo vidi allontanarsi 

attorniato dai suoi cavalieri. I mantelli danzavano nell’aria fresca ed umida del mattino, il passo 

cadenzato risuonava sul sentiero che scendeva verso il fiume. Il resto dell’esercito si stava già 

avviando alla battaglia. Intanto nel coro della chiesa le monache innalzavano le Lodi al Signore: 

per chi pregassero non ci fu dato di sapere. Sottoposto alla giurisdizione del vescovo di Pavia, 

comune fedele all’imperatore, il convento sognava forse, nel caso di una sconfitta imperiale, di 

liberarsi dalle pesanti tassazioni e di gestirsi in piena autonomia. Fatto sta che, rallentato dalla 

notte insonne, distratto dalle storie ascoltate e appesantito dal troppo cibo, Federico I non ebbe la 

vittoria sperata. 

I Comuni della lega reagirono ad un primo attacco degli imperiali. Nel corpo a corpo una lancia 

andò nel ventre del cavallo dell’imperatore. 

Barbarossa, confuso tra i morti, aspettò la sera, poi fuggì a Pavia. 

Aveva ancora migliaia di cavalieri ma, umiliati e sconfitti da un esercito improvvisato, non erano più 

disposti a servirlo. Forse avevano compreso che a Legnano si era annunciato il tramonto della 

superba cavalleria feudale. 

 

                                                                         

Racconto elaborato da tutt i  g l i  a lunni del la classe I A in forma di lavoro cooperativo 

Caratteri  del racconto: 14.752 
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Percorso didatt ico 

 

 
Lettura del bando di concorso e scelta della traccia da sviluppare 

Il medioevo della mia città o del mio territorio 

 

Individuazione nel territorio di una testimonianza significativa del periodo medioevale 

Il Monastero di Santa Maria Assunta di Cairate (Varese), a pochi chilometri dalla sede della nostra 

scuola. Il Monastero dell'Assunta in Cairate risale alla prima metà dell'VIII secolo, epoca di 

consolidamento e trasmissione della cultura benedettina, e costituisce uno dei primi insediamenti 

monastici nel territorio dell'attuale Lombardia, legato alla vicina presenza del Castrum di 

Castelseprio e del Monastero di Torba. La fondazione spetterebbe a Manigunda, nobildonna 

longobarda, che nel 737 avrebbe sancito la nascita di un monastero femminile. Esso doveva 

svolgere in origine anche la funzione di curtis, ovvero sede amministrativa della estesa proprietà 

fondiaria di cui era dotato, la cui ricchezza derivava dal fatto che i suoi mulini fossero il solo luogo 

della zona in cui si potesse macinare il grano. Il complesso era costituito da un edificio porticato 

con due accessi, organizzato intorno agli spazi caratteristici dei conventi benedettini: il refettorio, la 

chiesa interna, ad uso delle sole monache, i parlatoi, il forno e i granai. La chiesa si componeva di 

tre navate, con arcate tuttora visibili nei muri di tamponamento. Nel Seicento un notevole 

ampliamento venne imposto dalla crescita delle vocazioni e dalle norme del Concilio di Trento, che 

stabilivano che ogni monaca velata dovesse avere una cella: il chiostro, eretto nel Quattrocento, 

venne pertanto sopraelevato di un piano. Nel secolo successivo, però, il governo austriaco impose 

a tutti i monasteri di clausura di svolgere una funzione utile alla comunità. Nonostante le suore si 

adeguassero installando una scuola, Santa Maria Assunta venne soppressa nel 1799. Due anni 

dopo sia i beni sia l'edificio vennero venduti a privati, assumendo un'impropria funzione abitativa e 

subendo pesanti modifiche quali lo stravolgimento dello spazio della chiesa e l'erezione di un muro 

che divideva a metà il chiostro. Nonostante la Soprintendenza milanese emettesse un decreto di 

vincolo per il monastero nel 1964, i suoi edifici vennero progressivamente abbandonati. Nel 1975, 

però, cominciò l'iter per il suo salvataggio e il Comune di Cairate, cui si unì in seguito la Provincia, 

acquistò porzioni successive del complesso, che divenne interamente di proprietà pubblica nel 

1996. Dal 2014 il complesso Monastico, dopo un lavoro di restauro finanziato anche dalla 

Fondazione Cariplo, è divenuto un polo museale importante per la provincia di Varese oltre che 

centro di eventi culturali legati alla storia del periodo longobardo e del Medioevo in genere. Gli 

ambienti del monastero allestiscono un percorso multimediale innovativo che illustra al visitatore le 

varie fasi della sua storia. 
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Strategia motivazionale 

Visita guidata al monastero in orario extrascolastico con la partecipazione dei genitori. 

 

Percorso di documentazione  

� Approfondimento della storia del Monastero attraverso le informazioni reperite nel sito 

dedicato: www.monasterodicairate.it  

� Guida al monastero di Santa Maria Assunta di Cairate, a cura di Valeria Mariotti e Angela 

Guglielmetti – Soprintendenza per i beni Archeologici della Lombardia, 2014 

� Ernesto Speroni, Manigunda,  Freeman Editrice, 2010 

� Régine Pernoud, Un mugnaio medioevale, Jaca Book, 2000 

 

Individuazione del soggetto da sviluppare in forma di racconto 

� All’interno della storia del monastero gli alunni ritengono interessante soffermarsi sulla 

documentata presenza nel monastero del Barbarossa alla vigilia della battaglia di Legnano 

(29 maggio 1176). L’esercito si era accampato nel fondovalle del fiume Olona che scorre 

sotto la località di Cairate (cfr. Gesta Federici I Imperatoris - De rebus gestis in Lombardia. 

Annales Mediolanenses maiores, a cura di O. Holder-Egger, Hannover 189, p. 63) 

� Approfondimenti sulla figura di Federico I Barbarossa, sulla battaglia di Legnano e sulla 

storia della città di Pavia (siti web dedicati, libro di testo in adozione nella classe, La 

battaglia di Legnano, a cura della Segreteria generale della Sagra del Carroccio,1976) 

 

Progettazione ed elaborazione del racconto 

� Dalla fase immaginativa alla definizione di macrosequenze 

� Assegnazione di macrosequenze diverse ai gruppi di lavoro in precedenza costituiti 

� Lavoro di gruppo: stesura della narrazione 

� Lavoro di controllo dell’insegnante del lavoro svolto nei gruppi 

� Montaggio delle macrosequenze narrative guidato dall’insegnante. 

� Lettura di classe del racconto risultante, proposte di correzioni e miglioramenti, 

approvazione del testo definitivo 

 

 

L’insegnante referente 

Annamaria Tomasini 


